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Enorme successo per il debutto a Milano 
della «Tempesta» di Emilio ladini diretta 
da Shammah. Un viaggio disperato 
dove brilla la prova di Piero Mazzarella 

• i MILANO. Il Prospero che 
abita vicino a Lunate, la dove 
fra rombi di aerei la Milano 
della periferìa comincia a la
sciare il posto alla campagna 
e alle tangenziali, vive asserra
gliato nella casa dalla quale lo 
si vuole buttare fuori, usando 
addirittura la polizia. Gode 
della sola compagnia di un 
nero venditore di accendini, il 
protagonista di La Tempesta 
di Emilio Tadini, ma non è il 
signore spodestato di Milano 
che la sua ascendenza scespi-
riana potrebbe forse fare sup
porre. È un disperato, un paz
zo metropolitano. Eppure la 
palazzina nella quale, testar
damente, continua a coltivare 
gli iris, dove il frigorifero è 
scassato e le tubature sono 

Il compositore Lorenzo Ferrerò 

Concerti 
Rivoluzione 
musica 
e marionette 

ERASMO VALENTE 

•H ROMA. È una -cosa-che ri
flette il bicentcnano della Rivo
luzione francese ed è servita, 
all'Accademia filarmonica, per 
avviare le manifestazioni nella 
Sala Casella. La stagione vera e 
propria, al Teatro Olimpico, 
avrà" inizio lunedi con il piani
sta Sviatoslav Richter. E, dun
que','nella Sala suddetta si e 
ammirato un bel teatnno per 
marionette, grande abbastan
za da farci stare dentro una 
persona in carne e ossa, visibi
le dalla cintola in su. È Massi
mo Schustcr, un genio dell'arte 
marionettistica, che manovra It 
per II le marionette: pupazzi, 
diremmo, sculture di legno, 
idoli d'una preistoria e chissà 
che altro. Il teatrino, di classica 
linea settecentesca, ha alla si
nistra la data 17S9 e alla destra 
quella del 1989. A turbare la 
classicità, c'è, dopo il 1989, di
segnato in bianco su fondo ne
ro, uri angioletto presentato in 
modo daJa* ritenete concluse., 
le (Vuert'/tes sul.sesso degli "an
geli. 

La compagnia di marionet
te, ifnocesoi «t.inùtolava vi rcen • : 
Terre. Le tra'parolOVrt v*Oòni>' > .wmi.' • W O H ,m 
in alto, al centro del teatrino.' 
Quest'are en Terre, come l'an
gioletto di poco fa. non con
sente più discussioni su una li
nea dissacratoria. Se YArc en 
del e l'arcobaleno, si capisce 
che in terra avremo un arco 
che è tutto il contrario di quel
lo dell'arcobaleno. Non diver
samente, le - marionette ap
paiono .come il contrario di 
quelle tradizionali, che voglio
no .scimiottare i grandi. Que
ste, dall'aspetto anche «fero
ce», adombrano presenze di 
mostri: .mostri della coscienza, 
della memoria, del sogno o al
tre diavolerie. «Mostri» mano
vrati da Massimo Schustcr che 
appare come un comandante 
in divisa, e spinge ì pupazzi 
sulle loro rotelle o li fa gestico-
lare.^irandoli per i! pizzo delle 
maniche. Ma e lui a parlare 
con mille timbri di voce, a can
tare persino. . 

Ne le marionette né la musi
ca .vogliono fare il verso ad al
tre ifose, ma svolgono un loro , 
perverso gioco nel cantare e 
raccontare l'are en terre, che 
non illumina allatto l'umanità 
in cui abita. Il «perverso», dicia
mo, che ha una sua ultima pre
senza nella stravinskiana Car
riera di un libertino. Anche II li
bretto di questa opera lirica 
per marionette e di autore in
glese. Lo ha approntato lo 
scrittore Anthony Burgess, ed è 
intitolato Le Blue-Blanc-Rouge 
et le rvo/r. I primi tre sono i co
lori della bandiera francese, il 
quarto È quello delle malefatte 
che possono perpetrarsi al
l'ombra del tricolore. ' •' 

C'è nella:viccnda la perse
cuzione di un prete da parte di 
un1 ignobile Tizio che fa arre
stare Il sacerdote, accusandolo 
di essere ICpadre di una bam
bina nata da una sventurata ra
gazza. Anche il Tizio finisce al
la Bastiglia, ma viene liberato, 
proclamandosi rivoluzionario. 
Sarà poi condannato a morte, 
quando si scoprirà che aveva 
ordito tutta una montatura ai 
danni del PMroco.,11 .quale,in-
vocftfpsr'ilì persecutore il per
dono, mentre si leva dalle ma
rionette una «fuga» svolta co
me jun inno alla patria: Vive la 
France. douceFrance. ri 

La musica, di Lorenzo Ferre
rò, punteggia bene la perversi
tà della vicenda, con un piglio 
anche stravinskiano, che ap
pare sin dalle prime battute e 
ritorna nei suoni del clavicem
balo. Ce soltanto una voce 
femminile, che sttancta anche 
in gorgheggi e virtuosismi. Parti 
strumentali e corali accresco
no il fascino dello spettacolo e 
danno all'are en terre una pro
pensione all'ore en dei Un bel 
successo, con tanti applausi 
anche a Lorenzo Ferrerò che 
ha scritto opere su Rimbaud. 
Marilyn, Salvatore Giuliano. 
Charlotte Corday e ora ne scri
verà una su Monlezuma con li
bretto di Alessandro Baricco. 

In fuga con 
tra stracci e follia 

ro 

Prospero vive alla periferia di Milano e commercia 
in stracci. Non Shakespeare, ma Emilio Tadini è in
fatti l'autore della Tempesta andata in scena con 
enorme successo al Teatro Franco Parenti di Mila
no. Viaggio di forte passione politica in un universo 
degradato, il romanzo teatrale è diventato spettaco
lo grazie alla regia di Andrée Ruth Shammah e al
l'interpretazione maiuscola di Piero Mazzarella. 

MARIA GRAZIA QREQORI 

rotte, e, per questo Prospero, 
commerciante di stracci e rot
tami, un'isola incantata. 

£ infatti proprio «isola» chia
merà quella specie di arca di 
Noe abitata da bestie randa
gie e da fantasimi: quelli della 
moglie partita per un viaggio 
in India, della figlia smarrita 
nella droga che manda al pa
dre, da chissà dove, polaroid 
che dimostrano il suo decadi
mento fisico, delle telefonale 
kafkiane di un fratello con la 
voce di Mimmo Craig che vive 
a Roma e parla in politichese. 
Prospero, insomma, ha fatto 
della sua casa una «macchina 
anestetica», capace di permet
tergli di sfuggire al dolore, lon
tano dalla Milano «da bere» e 
anzi in quel di via dell'Aviazio

ne 27, lontano dallaJMadonni- . 
na che sta IP sulla guglia, ma 
vorrebbe fuggire via se solo 
potesse, lontano dalla «sbullo
nata epopea notturna» che si 
è trovalo a vivere da dispera
to. 

La sua unica compagnia è il 
Nero che lo difende come un 
pretoriano, pronto a tutto, an
che a sparare contro i poli
ziotti che tentano di stanare 
quel vecchio pazzo con ogni 
mezzo. Continuando nella 
metafora scespiriana. un Cali-
bano, certo, come suggerisce 
il colore della sua pelle, ma 
anche un Ariele legato agli or
rori della terra, talmente vitti
ma dell'ingiustizia da non po
ter più volare. 

La Zattera dei disperati che 
è l'isola di Prospero reso paz
zo (e forse per questo saggio) 
dall'abbandono . viene un 
giorno forzala da un giornali
sta che nellospettacolo di An
drée Ruth Shammah (al Tea
tro Franco Parenti). si trasfor
ma in una giornalista asessua
ta e grintosa, di successo. An
zi, quando Prospero si è ormai 
ucciso, è proprio lui/lei a rac
contare questa epopea di 
dannati della terra al commis
sario e al poliziotto che vo

gliono capire, ma anche a noi 
e a se stessa, ripetendo stupita 
quest'odissea al registratore. 

Cosi, fra rombare d'aerei e 
musiche oniriche (di Michele 
Tadini) è andato in scena, 
con successo, quel bellissimo 
romanzo che è La Tempestai 
Tadini: un viaggio disperato 
fra follia e abbandono, icono
clasta e massmediologico al 
tempo stesso, turgido e vio
lento, carico di una forte pas
sione civile come ormai rara
mente si incontra nella pagina 
scritta. Discesa all'inferno 
scritta con parole che sono 
immagini (non per nulla Ta
dini è pittore). La Tempesta -
e non solo perché lo dice il ri
svolto di copertina - 6 un ro
manzo teatrale. Si capisce al
lora perché Andrée Ruth 
Shammah ne sia rimasta affa
scinata e ne abbia voluto fir
mare oltre alla regia, alle sce
ne e ai costumi anche un 
adattamento teatrale sostan
zialmente fedele all'originale, 
che ci ripropone, pur con 
qualche semplificazione, l'in
trico di sentieri mentali della 
follia di Prospero. 

La fiducia motivata nelle 
capacità della parola di Tadi-

Piero Mazzarella, protagonista a Milano della «Tempesta» di Tadini 

ni ad arrivare comunque al 
pubblico ha spinto, coraggio
samente, la regisla a scegliere 
un allestimento «povero» che 
punta tutto sulla recitazione: 
sulla destra la cucina di Pro
spero, a sinistra una voliera 
(di Alik Cavaliere) e un pulpi
to tecnologico e computeriz
zato che innalza Prospero 
quando pronuncia incom
prensibili profezie; al centro 
lo spazio del racconto, delle 
botole, dei nascondigli, rivela
ti da un sipario di sfilacciata 
stoffa rossa. •>• - • 

Bermuda e bretelle su di un 
corpo impotente, calzettoni al 
ginocchio e calzettine, pa
glietta sfondata e tagliata por
tata come una corona, il bra
vissimo Piero Mazzarella sbat

te in faccia al pubblico la di
sperazione di Prospero. 

Un delino piccolo piccolo 
quasi interiore che cresce via 
via fino a raggiungere la gran
dezza solitaria del suo perso
naggio che, con un'interpreta
zione maiuscola, si apparenta 
ai clowns assurdi e straccioni, 
libertari ed emarginati, della 
sua ormai lunghissima carrie
ra teatrale e cinematografica. 
Lo affiancano la misurata 
giornalista di Marina Senesi, e 
il Nero di Saidou Moussa Ba 
che sembra quasi un perso
naggio di Koltés, il commissa
rio di Roberto Nobile e il poli
ziotto di Francesco Cordella. 
Grandi applausi alla fine e 
una vera e propria ovazione 
per Mazzarella e Tadini. 

A Roma il primo appuntamento di una rassegna internazionale dedicata al grande commediografo veneziano 

Tuttì gli inganni del «Giocatore^ di Goldoni 
Si è avviata a Roma, al Teatro Valle, una rassegna 
internazionale goldoniana, che, a conti fatti, avrà 
compreso otto spettacoli, provenienti da sei paesi, 
oltre l'Italia. In cartellone, titoli largamente noti, co
me il celeberrimo Servitore di due padroni, che si 
potrà vedere recitato in tre lingue diverse, e testi di 
più" rara frequentazione, come II giocatore, proposto 
dal francese ThéStre du Campagnol. 

AQQEOSAVIOLI 

BEI ROMA. «Credo che il dia
volo l'abbia inventa»: cosi Gol
doni a proposito di quel vizio 
del gioco, di cui era ben esper
to, e non solo in qualità di di
staccato osservatore. L'argo
mento torna più volte, come 
motivo ora centrale ora margi
nale, nelle sue opere: e basti 
qui citare (anche perché di re
cente se ne sono avute, sulle 
nostre ribalte, almeno tre diffe
renti edizioni) La bottega del 
caffi. Del resto, propno alla 

Bottega del caffè, di poco pre
cedente, si riallacciava II gioca
tore, commedia anch'essa in
clusa nel numero delle «sedici 
nuove», composte durante il 
mirabile anno • 1750-51. Lo 
stesso autore avrebbe scritto, 
nelle sue Memorie. «Credendo 
di non aver detto abbastanza 
su questa sciagurata passione, 
mi proposi di trattare a fondo 
la materia». Ma // giocatore 
«cadde», al suo esordio sceni
co, e «non si rialzo». Eppure la 

commedia non é per nulla 
«cattiva» (nel senso di non nu-
scita, di fallita) come lo stesso ' 
Goldoni nteneva che losse, 
dando piena ragione al pub
blico (ammirevole spirito au
tocritico, il suo). Di «cattiveria», 
semmai, si può parlare per il 
modonienuj^ffattoipdulgente . 
col quale vengono qui rappre
sentati il «giocatore», Florindo. 
e la sua inguaribile mania che, 
ad onta di reiterati impegni, e 
giuramenti sempre traditi, lo 
porta alla rovina. Sebbene, 
poi. la vicenda si concluda con 
una sorta di lieto fine, che ri
sulta, però, appiccicaticcio co
me non mai. 

. Siamo insomma, tanto per 
cambiare, davanti a un Goldo
ni «nero», e come tale lo ha in- • 
teso il regista Jean-Claude Pen-
chenat, che, ancora di Goldo
ni, aveva portato lo scorso an
no, a Venezia, un buon allesti
mento di Una delle ultime sere 
di Carnovale, Del resto, non è 

soltanto il ritratto di Florindo a 
esser dipinto a tinte fosche, 
giacché, nello svolgersi della 
vicenda, non fa certo miglior fi
gura, ad esempio, la vecchia 
Gandolfa, disposta a comprar
si il giovanotto, come marito, 
mentre costui si è promesso in 
sposo sia all'innocente nipote 
di lei. Rosaura, figlia del ricco 
mercante Pantalone, sia all'as
sai meno ingenua e più navi
gata Beatrice. Diciamo pure 
che i personaggi positivi qui 
scarseggiano, riducendosi, dal 
lato maschile, a un Pantalone 
molto convenzionale, a un 
moraleggiante Brighella che ò 
il corrispettivo del caffettiere 
Ridolfo della Bottega, forse a 
un Arlecchino tenuto in pe
nombra, ma dai tratti accen
tuatamente umani. Un limite 
del lavoro (la versione france
se è di Geneviéve Rey-Penche-
nat, scene e costumi, agilmen
te funzionali, • di Franpoisc 

Toumafond, luci di Michel Pa-
steau) sta proprio, se voglia
mo, nella spietata solitudine 
del protagonista, nel suo do- • 
minare, in negativo, ogni situa
zione, essendo a sua volta do
minato dal cupo delirio che lo 
possiede, e che lo spinge alle 
peggiori bassezze, fino a gio
carsi (e a perdere) la collana 
di Rosaura, a lei sottratta col 

' più squallido degli inganni. 
Certo, nello svolgersi della 

trama, per una sorta di riflesso 
' non controllato della fissità del 
carattere di Florindo, si avverte ] 
qualcosa di npetitivo, di mo
nocorde; e questo Joueur (ci : 
sarà ancora una replica questo 
pomeriggio) raggiunge una 
lunghezza eccessiva, a nostro 
parere: due ore e quaranta mi
nuti, più l'intervallo. Punto di 
forza dell'impresa è Jean Ali-
bert, con la sua interpretazio
ne tesa e vigorosa, che comu
nica allo spettatore un salutare 

, malessere. Ma l'insieme della 

compagnia (produttore asso
ciato, col Théatre du Campa
gnol, il Théàtre National de 
Marseille) è di livello più che • 
degno; ncordiamo, almeno, i 
nomi di Eléonore Briganti, Jo
sephine Fresson, Josette Boul-
va, Gilbert Beugniot, Philippe 
Hottier. Mathias Miekuz, Asil 
Rais. • 
• Alla «pnma», venerdì sera, lo 
spettacolo è stato accolto da 
un successo molto caldo, con 
applausi anche a scena aperta 
e varie chiamate al termine. 
Ma, duole rilevarlo, la platea 
del Valle denunciava qualche 
vuoto, i palchi erano quasi de
serti. Lodevole iniziativa, que
sta «Rassegna intemazionale 
goldoniana», che coinvolge 
l'Eti, il Comitato nazionale per • 
il bicentenario, il Centro italia
no dell'Iti, ed altre entità. Ma 
un tantino d'impegno promo-' 
zìonale suppletivo non guaste
rebbe, anche per gli spettacoli 
futuri in cartellone. 

Qui accanto 
«Schwarzy» 

nei panni 
piuttosto 

improbabili 
di Amleto 

in una scena 
di«Last 

Action Hero» 

Prìmefilm. Esce «Last Action Hero» di McTiernan 

Povero Schwarzene 
stavolta ha fatto «flop» 

I ROMA. AJl'Anae. non è Anac sgrida 
Bemaschi: 
«Hai offeso 
la Cavarti» 

proprio, piaciuta, ,1 intervista 
concessa a l'Unita dal presi

dente degli esercenti, Carlo 
Bemaschi. In una lettera aper
ta rivolta a David Quilleri, pre
sidente dell'Agis, l'associazio
ne degli autori stigmatizza «i 
giudizi infamanti e ridicoli sui 
collaboratori di Liliana Cavani 
(il fonico. Dino Raini, il diretto
re della fotografia Armando 
Nannuzzi) e sul suo ultimo film» esposti dall'in-
tervistato. «Che debba essere l'ultimo arrivato al
la presidenza dell'Ance a gettare il fango della 

..sua spocchia su questi nostri professionisti spie
gandoci poi quali caratteri debba avere la regia 
cinematografica e la recitazione degli attori, ci 
sembra cosi grave da indurci a chiederti, quale 
presidente dell'Agis, di intervenire opportunata-
mente». Il comunicato prosegue cosi: «Che molti 
esercenti,pensino che il solo cinema che si deve 
fare è quello che "funziona al botteghino" e che 
JurassicParkstla salvando l'esercizio cinemato

grafico italiano non può stupi
re, ma che il loro rappresen
tante ufticìalceserciti la'sua lo
quela per esprimere il suo spi
rito bottegaio in nome di tutti è 
inaccettabile». 

Toni molto duri, quelli degli 
autori, che , provocheranno 
probabilmente nuove polemi
che. Del resto «la nota intervi
sta», per usare le parole dell'A-
nac, ha già innescato una viva

ce discussione sullo stato dell'esercizio in Italia 
e gli spazi dedicati al cinema italiano. Il movi
mento «Maddalena '93» ha deciso di proseguire 
la sua battaglia sui temi della «programmazione 
obbligatoria», pur continuando a confrontarsi 
con i rappresentanti degli esercenti, mentre da 
un servizio apparso sulle pagine romane di la 
Repubblica si é saputo che dal prossimo gen
naio le sale di Berlusconi (Cinema 5)' non trat
teranno più in modo privilegiato i film della Pen
ta, ovvero dei soci (ormai ex?) Cecchi Cori. 

. . . -,. OMiAn. 

Last Action Hero 
Regia: John McTiernan. Inter
preti: Arnold Schwarzenegger, 
Austin O'Brien, Charles Dance, 
Robert Prosky. Usa, 1993. 
Milano: Odeon 1 
Roma: Europa, Maestoso, 
Gregory, Metropolitan 

M La cosa più divertenti so
no le partecipazioni speciali. 
Tina Tumer che fa la sinda-
chessa di Los Angeles, Sharon 
Stone che esce dalla centrale 
di polizia, F. Murray Abraham 
(il Salteri di Amadeus) indica
to cóme l'assassino di Mozart, ' 
Little Richard, Jim Belushi, 
Jean-Claude Van Damme, 
Chevy Chase nei panni di se 
stessi, Stallone al posto di Sch
warzenegger nel manifesto di 
Terminator 2. Cinema che glo
rifica e irride se stesso, secon
do la moda spiritosa che lan
ciò John Landis. 

Ma il film vero e proprio è un 
disastro, e non stupisce che, 
lanciato nella sale americani 
con l'intento di stracciare i di
nosauri di Spielberg, sia finito , 
fuori classifica dopo undici set
timane: meno di 50 milioni di 
dollan di incasso, informa Va-
riety, a fronte di un costo che si 
aggira sugli 80 milioni di dolla
ri. Un tonfo in piena regola che 
avrebbe messo in ginocchio la 
produttrice Columbia, oscu
rando nello stesso tempo for
tuna commerciale e carisma 

MICHELE ANSELMI 

personale di «Schwarzy», il 
quale firma anche come pro
duttore esecutivo. 

All'incrocio tra La rosa pur
purea del Cairo e Nuovo cine
ma Paradiso, ma in una chiave 
di gigantismo fracassone tipica 
degli attuali standard holly
woodiani, Last Action Hero rici
cla un classico spunto metaci-
nematografico: che cosa acca
de se un bambino affamato di 
cinema, grazie ad un biglietto 
magico passatogli dal vecchio • 
amico proiezionista, entra nel 
film interpretato dal suo eroe 
preferito, il supersbirro Jack 
Slater? Ritrovatosi nella decap
pottabile del poliziotto durante 
un pericoloso inseguimento, il 
ragazzino si immerge nell'esi
stenza «finta» del muscoloso 
Slater restandone doppiamen
te soggiogato. Ma l'eccitazione 
infantile dura poco. Nel con
fronto con il perfido Benedict, 
killer dall'occhio sinistro a for
ma di minno. «the last action 
hero» comincia a perdere col
pi, svela debolezze sentimen
tali, sensi di colpa per la morte 
del figlio; ed è subito chiaro 
che la situazione si aggraverà 
nel viaggio di ritomo: con Sla
ter precipitato nella vera New 
York e privato dei suoi super 
poteri cinematografici. ' • 

Dura quasi due ore Last Ac
tion Hero, ma il film si accende 

solo nell'ultima mezz'ora, 
quando finzione e realtà si rin
corrono nel cinema di Manhat
tan popolato di divi convenuti 
per l'anteprima di Jack Slater 
fV. È qui che lo Schwarzeneg-
ger-eroe in blue-jeans, ma
glietta e stivali di coccodrillo 
incontra lo Schwarzenegger-
attore in smoking: ì due si 
guardano in cagnesco, rovina
no perfino l'uno sopra all'altro, 
mentre si precisa la morale 
della stona. Che e poi un invito 
a non sopravvalutare questi 
eroi di celluloide, a prenderli 
per innocenti «cartoni anima
ti», sapendo che sono ben altri 
i gesti di coraggio da compiere 
nella vita. 

Coinvolto nel pastrocchio 
miliardario, il regista John Me- ' 
Tiernan (Trappola di cristallo, 

. Cacao a Ottobre Rosso) ma
novra a fatica l'ingombrante 
divo austriaco nelle sue vana-
zioni tra l'avventuroso e il pa
rodistico. Si fa un gran parlare 
di cinema in Last Action Hero, 
capolavori come Amleto di 
Laurence 01 ivier o // settimo si
gillo di lngmar Bergman ven
gono amabilmente presi in gi-

. ro, ma al film manca la surrea
le levita che deve presiedere a 
un'operazione del genere. 
«Nessuno trova questo un po' 
scontato?», protesta a un certo 
punto il bambino. Avrebbe fat
to meglio a rivolgere la do
manda agli sceneggiatori. 

Alla Scala «La bella addormentata» 

D risveglio 
della principessa 

Un momento 
della «Bella 

addormentata», 
apertura 

della stagione 
di balletto 
alla Scala 

Un vivace successo ha accolto alla Scala il ritorno 
del balletto La Bella Addormentata, assente da 
dieci anni. Riesumata la versione coreografica 
che Rudolf Nureyev allestì per la compagnia scali
gera nel 1966. lo spettacolo si offre al pubblico 
come un imponente kolossal con scene barocche 
e costumi sfarzosi. Nel ruolo del principe il fuori
classe argentino Maximiliano Guerra fa faville. 

MARINELLA CUATTERINI 

• • MILANO. Una duplice 
esigenza deve aver spinto il 
Balletto della Scala a rialle
stire La Bella Addormentata: 
misurare le propne forze 
con il capolavoro di Manus 

• PetipaePiotrl.Ciaikovskij, il 
più difficile del repertorio 
russo tardo-romantico, e 
consentire al pubblico di ve
rificare la sapienza dei dan
zatori. Diciamo subito che i 
due obiettivi sono stati rag
giunti con luci ed ombre. 

La fastosità delle scene 
create da Franca Squarcia-
pino e la singolare fantasia 
dei costumi', trasformano 
questa Bella Addormentala 
in una festa che appaga gli 
occhi e restituisce alla dan
za ottocentesca l'impatto 
forte di cui ha bisogno. Ep
pure le ombre della produ
zione si stagliano già a parti
re dalla messa in scena. 

Ori, stucchi, statue agget
tanti sui frontoni delle porte 
e un gigantesco trono a for
ma di conchiglia, che all'ini
zio del balletto funge anche 
da culla per la futura «bella 
addormentata», introduco
no alla corte del Re Sole. È 
una corte seicentesca dove 
si respira una strana aria re
ligiosa per via di un vistosis
simo altare barocco che pa
re rubato alle chiese & Ro
ma. Ma qui si racconta la fia
ba assai pagana di Perrault. 
La bella pnneipessa Aurora 
viene punta da una spina 
nel giorno del suo quatordi-
cesimo compleanno, per un 
maleficio della fata Cara-
bosso. Dormirà un secolo, 
con tutta la sua corte, sintan-
to che il principe Fionmon-
do non la desterà dal suo 
sonno con un bacio. Tro
vandoci in una fiaba i perso
naggi devono essere privi di 
psicologia. Qualsiasi accen
to che distolga dai canoni 
della danse d'école e da co
me ci racconta le forme 
danzanti di una corte sei
centesca e poi settecentesca 
(il salto di un secolo è una 
ricca fonte di ispirazione co
reografica) costituisce un 
intoppo. 

Anche nei passi di questa 
Bella Addormentata, per la 
verità, ci sono alcuni ostaco
li. Rudolf Nureyev si ispirò al 
modello originale del Kirov, 
ossia all'eredità di Petipa. 
Ma volle assegnare al princi
pe, di cui lui stesso fu uno 
splendido interprete (qui è 
Maximilano Guerra), un 

lungo e meditabondo as&o/o 
nel secondo atto su una mu
sica diversa da quella del 
balletto. La sosta appesanti
sce con un inutile tratto psi
cologico la narra/.ione. e pe- • 
nalizza chi è costretto a ri
spettarla. Anche le danze 
d'insieme sono spesso assil
late da un eccesivo numero 
di passi, e talvolta confuse. 
Nel primo atto l'arrivo della 
lata Carabosse (Ornella Co-
slalonga) col suo piccolo 
seguito malvagio e soffocato 
dal disordine coreografico 
della scena. E questa fata 
del Male (che in alcune ver
sioni del balletto ejnterpre-
tata da un uòmo") finisce 
con l'attutire, suo malgrado, 
il vigore dei gesti imperiosi. 

È invece molto ben delia-
neata. anche grazie all'ele
ganza di Vera Karpenko. la 
figura del Bene: questa fata 
dei Lillà dai gesti rotondi e 
preziosi ci introduce nel te- • 
mibile universo stilistico del 
balletto. Ancora una volta 
occorre ncordare che le in
flessioni quasi demi-caractù-
re della coreografia di Nu
reyev appesantiscono le li
nee delle braccia. Ma ò un 
dettaglio che non offusca la 
freschezza delle dolci fatine 
(in particolare Anita Magya-
n). la tenacia dei simpatici 
gatti del diivrttssetnent del 
terzo atto (Annamaria Gros
si e Bruno Vescovo) e la cal
ma dell'esordiente Sophie 
Sarotte che approfittando, 
per cosi dire, dell'incidente 
capitato a Elisabetta Armia- . 
to, ha portato a termine, con 
una padronanza insolita per 
una sostituta, il difficile pas
so a due degli Uccelli Blu. 
Spirito di gruppo e un impe
gno visibile ha spronato l'in
tero Corpo di Ballo e i solisti: 
forse nessun balletto tardo-
romantico concede loro più 
spazi della Bella Addormen
tata. . . 

Resta il grave peso che in
combe sui protagonisti prin
cipali: almeno loro devono 
essere padroni assoluti della 
scena. Maximiliano Guerra 
è quasi all'altezza della si
tuazione: aereo, sicuro, vir
tuoso. Isabel Seabra (Auro
ra) invece sembra inconsa
pevole della regalità del ruo
lo. La sua danza e corretta 
ma priva di smalto: spesso 
non musicale. Molti applau
si, comunque, per lei e per 
tutta la compagnia diretta 
sul podio da Vladimir Fcdo-
seyev. 

«COOP LA MUSICA» 
CONCERTO 

D'APERTURA 

Lunedì 11 Ottobre, a Roma, alla Sala 
della Rai, in via Asiago 10, alle ore 21, 
si terrà il concerto d'apertura della sta
gione organizzata dalla «Coop. La-
Musica» con l'Orchestra Sinfonica 
Abruzzese diretta da F. E. Scogna. 

Verranno eseguite opere di: 
Guaccero, Baggiani, Mencherini, 

Priori ed Ada Gentile. 


